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Fabbrica, energia 
tecnologia: una 

mostra di Fidolini 
S. GIOVANNI VALDARNO — Energia, fabbri» 
ca, tecnologia: questi temi, drammatici prota
gonisti di questi ultimi anni, sono il soggetto di 
una serie di 20 quadri grandi (1981/82) dal tito
lo «Atmos e Thanatos* realizzati da Marco Fi-
dolini ed esposti in una mostra che si aprirà 
sabato nelle sale della Casa di Masaccio di San 
Giovanni Valdarno. Alle spalle della realizza
zione pittorica, una ricca ricerca fotografica 
nelle centrali elettriche di S. Barbara e di Lar-
derello, di cui già vengono esposti i risultati. La 
mostra, che è accompagnata da una monogra
fia a cura delle edizioni del «Ponte», è promossa 
dall'Associazione Intercomunale del Valdarno 
Superiore Sud e dal C.R.E. di S. Barbara. 

Perché a 85 anni, il «padre» dell'arte di Marceau 
e Barrault, non è mai stato celebrato dalla cultura 
ufficiale? Ora con un libro, che è anche un testo 

di filosofìa, prova a farsi conoscere dal grande pubblico 

L'Europa e i telefilm 
USA: a giugno un 

convegno a Chianciano 
CHIANCIANO Perché i telefilm americani 
hanno successo in Europa?»: ecco il tema del 
convegno che si terrà a Chianciano dal 1* al 3 
giugno. Soggetti di discussione «Il telefilm degli 
anni Ottanta*, «Modelli di produzione e finan
ziamento», «Valori e modelli culturali nel tele
film USA», «Distribuzione e mercato interna
zionale». I relatori saranno Antonio Cascino, 
Erick Bnrnouw, Michel Mattclart, Mario Gallo 
ma si prevedono le comunicazioni di studiosi 
come Peter FJeischmann, Iferta Ilerzog, Klaus 
Rath, Qulnjou e, fra gli italiani, Gianfranco 
Bettetini, Luigi Mattucci, Francesco Masclli, 
Leonardo Breccia, Mauro VVolf, Duccio Faggel-
la. Il convegno è organizzato da Antonio Casci
no e dal precidente del Comitato culturale Er
nesto Laura. 

Il caso 

mimo del secolo 

Tre creazioni dì Etienne Decroux. Qui sopra. Élianne Guyon nella 
«Statua» (1948). Sopra il titolo, Decroux interpreta «Módita-
tion» (1957). A destra, un'altra posa di Élianne Guyon (1948) 

Pubblicato in Italia con dieci 
anni di ritardo rispetto all'edi
zione francese di Gallimard, 
fParoìe sul mimo» (curato da 
Valeria Magli e tradotto da 
Maria Caronia e Giovanna Po
li, Edizioni del Corpo, pp. 206, 
L 16.000) apre un caso piutto
sto clamoroso che riguarda da 
una parte la reticenza della cul
tura ufficiale a riconoscere V 
importante lavoro teorico e 
pratico di Etienne Decroux, 
dall'altra le complesse interfe
renze e contaminazioni intel
lettuali che collocano l'espe
rienza di questo grande e isola
to personaggio del teatro al di 
là dei limiti — se per una volta 
si possono definire tali — dello 
specifico teatrale. Chi sia effet
tivamente Etienne Decroux, ad 
esempio, lo sanno pochi, anche 
se molti attori, registt (come 
Giorgio Strehler. che ha scritto 
una accorata e devota prefazio
ne a questo libro) e naturai' 
mente mimi (ma non tutti, al
cuni addirittura lo ignorano) si 
ispirano al suo insegnamento. 

Etienne Decroux ha ottanta
cinque anni. Insegna ancora e 
prosegue, infaticabile, l'attività 
di ricercatore nella sua piccola 
e appartata villa parigina. È V 
in\entore del mimo corporeo 
occidentale. Cioè il padre di 
quell'artista che con il solo cor

po crea sulla scena un mondo 
che non c'è, senza bisogno di 
parole. Oggi proliferano ovun
que mimi di vario tipo; il mimo 
di Decroux è, primo tra questi, 
il più essenziale, il vero classico, 
il più difficile. Non è infatti, e 
non è mai stato, un mimo 'di 
moda: Dal punto di vista «=*»fi-
stico, sta agli antipodi del mi
mo imitativo di Marcel Mar
ceau che, tra l'altro, fu allievo 
di Decroux (oggi rinnegato) e 
agli antipodi del mimo improv
visatore, ginnico e attore di 
Jacques Leqoc. Per definizione 
del suo stesso autore, questo 
mimo è tscultura e scultore; è 
•una statua che cambia forma 
sotto una campana di vetro» 
muovendosi gradualmente, 
quasi senza farsi notare, come 
•il cielo cambia di forma e di 
colore; perché solo in questo 
modo Usuo testo tei arriva sen
za che niente ce ne possa di
stram: EU disegno di noi stes
si che diventa disegno di ciò che 
vogliamo essere. E un «corpo 
che imita il pensiero' con i suoi 
limiti strutturali (il peso, ad e-
sempio), limiti — afferma De
croux — che bisogna conoscere 
per superarli con arte o soc
combere prima di averli rag
giunti. 

C'è in «Paro/e sul mimo» (che 
raccoglie scritti dngli anni Ven

ti agli anni Sessanta) ungrande 
concentrato di annotazioni tec
niche. Tuttavia il libro non è un 
manuale per apprendere l'arte 
delmimo. È molto di più: è d'a
pologia di una dottrina conqui
stata» e cioè uno smisurato atto 
di fede nel teatro e, nello stesso 
tempo, la restituzione di una 
concezione del mondo che e-
scinde il compromesso e mira, 
tendenzialmente, all'utopia 
(tendenziosità e utopia sono il 
motore di tutta l'avanguardia). 
•Parole sul mimo» è, m fondo, 
anche un testo di filosofia (si 
avverte l'influenza di Bergson e 
di Merleau-Ponty) e un brevia
rio morale. 

Così, se il maestro studia mi
nuziosamente il corpo frazio
nandolo (come spiega nelle pa
gine fondamentali del capitolo 
•Primato del corpo sul volto e 
sulle braccia») si soffermerà al
trove, quasi con tenerezza, a 
descrivere di questo corpo co
nosciuto i lati comici, le parti
colarità estemporanee, con il 
garbo di un letterato che stila 
bozzetti e schizzi di personaggi, 
con il respiro ideale del cultore 
dello spirito (una latente voca
zione umanistica è il segno di 
ogni pagina del libro) che cono
sce I animo umano, ma mantie
ne tra sé e l'oggetto analizzato 
una sorta di legame basato an

che sulla fascinazione e sulla 
conservazione del mistero. 

Per questa sua doppia natu
ra, rigorista e poeticamente 
sfuggente, per il suo linguaggio 
aristocratico e perentorio, den
so di citazioni, di immagini fol
goranti, di aforismi 'Parole sul 
mimo» è un libro difficile e in
quietante. La poetica di De
croux emerge come poetica so
stanzialmente evolutiva, così 
come fattivamente evolutiva è 
la sua pratica dell'espressione 
corporea. Caposaldo di questa 
pratica è, ad esempio, la gerar
chia degli organi di espressione 
nella quale il primo posto spet
ta al corpo intero, poi vengono 
le braccia, le mani e per ultimo 
il volto, troppo piccolo e limita
to per significare da solo (il vol
to — dice Decroux — imita solo 
se stesso) e come compendio a 
questa rigorosa strutturazione 
una continua propensione all'e
quilibrio. ali armonia, alla so
spensione in verticale. La mas
sa del corpo che è grave si deve 
proiettare al cielo denunciando 
tutta la fatica e lo sforzo dell'a

scesa. La piramide rovesciata e, 
infatti, l'ìmmagine-chiave di 
questo teatro corporeo. Un tea
tro povero di mezzi, tparziale» 
perché basato esclusivamente 
sul corpo: dunque, altamente 
simbolico. 

Le ascendenze di questa os
sessiva ricerca dello *specifico 
corporeo» in Decroux sono da 
ricercare da una parte nell'in
segnamento ricevuto alla Scuo
la del Vieux-Colombier, dove 
sotto la guida di Jacques Co-
peau e Suzanne Bing, Decroux 
inizia (1923-1924) le sue prime 
ricerche di attore e partecipa 
alle improvvisazioni corporeee 
con la maschera neutra, dall'al
tra nell'assimilazione originale 
della lezione di Gordon Craig. 
Il pensiero di Craig (teorico del-
l'antinaturalità) rappresenta V 
organizzazione portante del 
mondo espressivo di Etienne 
Decroux egli fornisce alcuni e-
sempi basilari, come ad esem
pio la marcata differenziazione 
tra •artificio» e «natura», la se
parazione tra consapevolezza 

tecnica dell'artista e stimo/a
zione emotiva. Copeau, invece, 
Io indirizza alla ricerca della fi
sicità e nello stesso tempo di un 
demiurgo della scena. Ma, se 
per quest'uhimo il deus ex-ma
china del teatro è ilpoeta che 
delega la sua opera al materiale 
dell attore, per Decroux il de
miurgo delia scena è il mimo, 
ossia l'attore che progressiva
mente si allontana dalia parola, 
siglando la superiorità del gesto 
sul verbo. In «Paro/e sul mimo» 
Decroux spiega come il teatro 
della parola sia sostanzialmen
te una preparazione al teatro 
del silenzio. Usuo raggio di ana
lisi sì sofferma anche ad elucu
brare sulle differenze esistenti 
tra mimo e danza. Qui Decroux 
è polemico, soprattutto nei 
confronti della danza libera che 
è l'opposto del suo mimo rigo
rosamente tecnico. 

•II danzatore — scrive De
croux — non danza, è danzato. 
Non trasporta nemmeno il suo 
corpo... La danza è un 'evasione, 
il mimo un'invasione». In que
sta concezione, prevalentemen

te nicciana, il gesto della danza 
è sinonimo di piacere e di libe
razione, anche nella danza clas
sica, la sola cheperDecroux im
plichi un certo livello tecnico. A 
questo punto è d'obbligo chie
dersi come vanno interpretate 
queste ed altre stilettate pole
miche di cui il libro è ben farci
to. Nello specifico del rapporto 
tra mimo e danza, va detto che 
Decroux condivise il mito del 
duro davoro artigianale» che è 
tipico di molte poetiche sceni
che della sua epoca (ad esempio 
del Bnuhaus, oltre che dello 
stesso Copeau) e dunque è 
chiaro che la danza 'dionisiaca» 
sia bandita dal suo universo e-
spressivo. 

Ma più in generale, bisogna 
ricordare che Decroux è figlio 
del suo tempo. È stato parteci
pe attivo dei movimenti artisti
ci francesi della prima metà del 
Novecento, ha vissuto le prime 
esperienze di teatro politico; è 
stato immerso nelle vicende 
della cultura europea, alla qua
le ha saputo dare un contributo 
originalissimo. 

Per la sua integrità, per la 
coerenza metodologica, il rigo
rismo spinto alle estreme con
seguenze (Jean Louis Barrault 
che di Decroux fu allievo, lo de
finì un 'impossibile tiranno» e 
Strehler lo chiama 'Saint 
Just»), Decroux ha pagato di 
persona. Dopo una frenetica. 
ma poco gratificante, attività 
pubblica (le sue fondamentali 
pièce degli anni Quaranta e 
Cinquanta raccolsero sporadici 
testimoni), egli si è progressiva
mente ritirato dalle scene, sde
gnato, offeso, incompreso. Non 
ha mai avuto il successo dei 
suoi allievi (Barrault e Mar
ceau, ad esempio); nel teatro e 
nel cinema, dove ha lavorato 
per anni, soprattutto per cam
pare, non ha mai ottenuto che 
ruoli di secondo piano, portici
ne come in *Les enfants du Pa-
radis». Si è perciò dedicato in
teramente alla ricerca e all'in
segnamento (insegnò anche al 
Piccolo Teatro di Milano agli 
inizi degli anni Cinquanta e nel 
'58 fondò una scuola a New 
York), isolandosi successiva
mente nella sua casa, algido di
fensore delle proprie idee, delle 
proprie intuizioni. Quanto sia
no ancora attuali, in parte pro
fetiche, Io testimonia questo li
bro che richiede una lettura 
stratificata, complessa. Ed è 
perla sua. complessità tra l'al
tro, che Etienne Decrouxt sco
modo intellettuale, non e mai 
stato considerato, né celebrato 
dalla cultura ufficiale. Il mimo 
più grande del nostro tempo 
continuerà a rimanere il più 
sconosciuto? 

Marinella Guatterini 

Nel 1931 l'anarchico sardo venne fucilato alla schiena accusato di un attentato a Mussolini. 
Ma non aveva nemmeno cercato di commetterlo. Adesso Giuseppe Fiori ne ricostruisce la vita 

Il 29 maggio di Michele Schirru 

Un libro giusto e amaro 
questo di Giuseppe Fiori 
sull'anarchico Schirru («L* 
anarchico Schirru», Mon
dadori, L. 12.000), fucilato 
nel 1931 con tutti i crismi 
della legalità italiana dell' 
epoca. Giusto perché, senza 
mitizzarlo a eroe, rende un 
omaggio dovuto al ricordo 
di una vittima antifascista 
troppo dimenticata. Amaro 
per la prova che si dà della 
fallimentare fragilità di un 
sacrificio risultato più utile 
al tiranno che si voleva ab
battere che alla causa che si 
intese servire, fino all'estre
mo. 

Michele Schirru, sardo, 
aveva trentun anni quan
do. 11 29 maggio 1931, un 
plotone di venti militi scelti 
accuratamente (tutti sardi) 
lo fucilò nella schiena, di
nanzi a un muro di Forte 
Braschl. Gridò «Abbasso il 

fascismo! Viva l'anarchia'». 
Il giorno prima II Tribunale 
Speciale lo aveva condan
nato a morte per aver avuto 
«l'intenzione» di realizzare 
un attentato alla vita di 
Mussolini. Attentato che 
non soltanto non ci fu ma 
non fu neppure tentato. 
Quando Schirru infatti fu 
arrestato, dopo una caccia 
all'uomo durata mesi, non 
era riuscito a fissare nep
pure la più elementare mo
dalità dell'attentato. La ri
costruzione delle settimane 
da lui trascorse a Roma 
prima dell'arresto, gli indi
zi tratti dai suoi rapporti e-
pistolari con un anarchico 
residente a Londra al cor
rente della sua intenzione 
indicano che quando fu ar
restato Schirru era in piena 
crisi di sfiducia sulla possi
bilità di colpire Mussolini, 
da solo, senza compiere una 

strage. 
Giorni e giorni di appo

stamenti dalle parti di Villa 
Torlonia e Piazza Venezia 
gli erano stati utili solo a 
capire la Impraticabilità 
per una persona sola di col
pire, a tu per tu, l'uomo più 
vigilato d'Italia. Quando fu 
arrestato, se non aveva già 
rinunciato, era In piena cri
si, si considerava colpevole 
di fallimento. Da una setti
mana, si aggirava per Ro
ma, ma non preparando 1' 
attentato; si stordiva in u-
n'avventura «turistica», 
giorno e notte con una dan
zatrice polacca. Portato al 
commissariato, estrasse la 
pistola e tentò di uccidersi. 
Si ferì gravemente alla te
sta e ferì due guardie. 
Quanto bastò per guada
gnarsi. sulla stampa dell'e
poca, l'epiteto di «deboscia
to» e di «mostro sanguina-

L'interesse di questo li
bro, agile e documentatlssi-
mo, non sta solo nel ricordo 
di un uomo e della sua soli
taria e tragica avventura 
politica. Con buona pace 
dei rivisitatoli (alcuni dei 
quali troppo ingenui o trop
po interessati), del fascismo 
fondato sul «consenso», il li
bro di Fiori aiuta a ram
mentare che mai le dittatu
re possono sperare in un 
consenso che non sia, an- Michele Schirru. 

della milizia 
In alto. Mussolini passs in rivista un rtparto 

che incutono le prigioni e le 
condanne a morte. Il fasci
smo italiano, per «bonac
cione» che lo si voglia dipin
gere oggi, usò (certo, meno 
largamente di altre dittatu
re europee, comemechessia 
finalizzate, a ovest come a 
est) sia delle une che delle 
altre. La condanna di 
Schirru è dimostrativa an
che della pericolosità di re
centi indulgenze teoriche 
(ma soltanto teoriche?) nei 
confronti del Codice Rocco. 
Il quale è la prova, semmai, 
che anche grandi giuristi 
possono compiere fieri tra
dimenti del diritto quando 
pongono la loro scienza al 
servizio di un regime tiran
nico. Un tradimento del di
ritto, indubbiamente, fu 1' 
aver stabilito Identità tra 
«intenzione» di reato e 
«compimento» di reato. 
Schirru fu condannato a 
morte per un fatto che non 
aveva commesso, come se 
l'avesse commesso! 

Altro merito del libro di 
Fiori è la ricostruzione ric
ca e vivacissima dello sce
nario politico e sociale in 
cui trascorse la breve vita 
dell'anarchico Schirru. 
Cardini di questo scenario 
la Sardegna del disagio dei 
piccoli borghesi poveri (il 
padre di Schirru era esatto
re del dazio); la predicazio
ne anarchica dell'inizio del 
secolo, seguita da Schirru, 
fin da bambino, come la ve
ra religione dell'uomo; infi
ne l'emigrazione Italiana in 
America dei duri Anni 20 
pervasa da ossessive onda
te di reazione, razzista e di 
classe, contro gli immigrati 
•rossi». culminate nel 
dramma di Sacco e Vanzet-
ti. Nel corso di pagine fitte 
di ricostruzione degli am
bienti delle varie emigra
zioni italiane negli Stati U-
nitì (gli anarchici, i demo
cratici di Salvemini, gli «i-
taliani all'estero» organiz
zati e controllati dalla 
«sbirraglia consolare*), Fio
ri coglie il passaggio che 
avviene nella coscienza di 
Schirru. Un padre di fami
glia, pacifico commercian
te di frutta, immigrato e 
cittadino americano, lenta
mente arriva all'approdo di 
una scelta che ne fa un vo
lontario isolato, in missio

ne per distruggere fisica
mente il tiranno del paese 
in cui è nato. Non si tratta 
di una folgorazione ma di 
un passaggio naturale fuori 
da sofisticate problemati
che, quasi una predestina
zione. «Fin dal 1923 — scri
verà Michele Schirru — 
pensavo che per stroncare 
la tirannia bisogna stron
care il tiranno». Forte di 
questa convinzione, tentò 
di metterla in pratica. Fu 
politicamente incoraggiato 
dalla predicazione attivisti
ca di Giustizia e Libertà che 
conobbe a Parigi («Noi non 
pensammo ad altro, nel pri
mi anni di esilio: complotti, 
attentati, insurrezione, ri
voluzione» scriverà Emilio 
Lussu). Fu approvato dalla 
moglie, l'italo-americana 
Minnie Pirola, che fino all' 
ultimo ne custodirà l'im
magine, rinnegata invece 
dagli Schirru (il padre, do
po l'esecuzione del figlio, 
chiese l'iscrizione al fascio; 
la sorella implorò di poter 
cambiare cognome; soltan

to la madre continuò ad a-
marlo). Fu materialmente 
aiutato soltanto dai suoi a-
micl «refrattari», che non 
tradì. 

Agì, secondo la tradizio
ne anarchica, da solitario. 
E restò solo. Il «caso Schir
ru* fu tuttavia utilizzato 
dal fascismo come deter
rente, servì per spaventare 
la gente e picchiare più du
ro, contro l'antifascismo 
militante in Italia e all'este
ro. Pur divisi nella disputa 
sui metodi di lotta contro la 
dittatura, gli antifascisti 
trovarono momenti di uni
tà attorno al nome di Schir
ru. Filippo Turati ne elogiò 
la fermezza, il coraggio, la 
fede dimostrata'dinanzi al 
Tribunale Speciale. L'Uffi
cio Politico del Partito co
munista d'Italia, criticando 
l'atto individuale di «ven
detta» scriveva: «Un nuovo 
combattente è caduto. Egli 
si chiamava Michele Schir
ru. Che il suo nome non sia 
dimenticato». 

Maurizio Ferrara 

ISTITUTO GRAMSCI 
Seziona di filosofia 

ATTIVITÀ' SIMBOLICA E COMUNICAZIONE SOCIALE 
Seminari aprile-maggio 1983 

Martedì 12 aprii» 

Luis J. Prìeto 
Oggettività e pratiche 
comunicative 

Venerdì 23 aprile 

Lunedì 16 maggio 

Marcel Detlenne 
La mytnologle: son avènement 
et son slatut 

Giovedì 19 maggio 

Sergio Bordi Emilio Garroni 
L'evoluzione del simbolico Simbolo ed esperienza 
nella teoria psicoanaiilica 

Giovedì 5 maggio 

Tullio Da Mauro 
I sensi del simbolico 

ora 17 

Istituto Gramsci Via del Conservatorio 55, 001C6 Rom? 
tei. 6541628-654152? 


